
IL VINCITORE che non t’aspetti. È succes-

so anche questo nella storia degli Europei,

per ben tre volte, nel 1976 con la Cecoslovac-

chia, nel 1992 con la Danimarca, che suben-

trò alla Jugoslavia

esclusa per la guerra

civile in corso, e nel

2004 con la Grecia,

lasorpresadelle sorpreseperuncal-
cio che a livello internazionale
non aveva mai vinto niente prima
di allora.
Tre edizioni lontane tra loro ma
con questo comune denominato-
reche le rende per certi aspetti uni-
che. Inmezzoatuttoquestoc’èan-
cora tanta, tantissima, Germania,
cheperderà la finaledel ’76,ai rigo-
ri contro i cechi, e quella del ’92
contro una Danimarca spinta da
unospiritoedaungiocochespiaz-
zò tutta la concorrenza. E l’Italia?
Beh,pergli azzurri l’edizionedava-
lutare e solo una: nel ’76 e nel ’92
nonraggiungiamonemmenolafa-
se finale e nel 2004 era meglio non
l’avessimo raggiunta. A metà Set-
tanta, dopo il disastro dei Mondia-
li tedeschi, la Nazionale comincia
una lenta ricostruzione, ma anco-

ra è lontana dai fasti argentini e
spagnoli.Nelgironediqualificazio-
ne Olanda e Polonia ci staccano di
un punto e saranno gli olandesi a
giocarsi l’Europeo. Nel 1992 è il
canto del cigno dell’Italia di Aze-
glio Vicini, eliminata da un palo di
Rizzitelli in Urss, la quale arriverà
agliEuropei comeCSI,dopoilcrol-
lo del Muro di Berlino i cambia-
menti mondiali e sportivi sono re-
pentini e inarrestabili. Nel 2004
vinciamo il girone di qualificazio-
nemaconDanimarca,SveziaeBul-
garia non riusciamo a ottenere più
diduepareggieunavittoria, secon-
do alcuni ci fa fuori la combine
scandinava, il famoso2-2 tradane-
si e svedesi, ma dallo sputo di Totti
a Poulsen agli sfoghi superomisti
di Vieri diventa difficile recrimina-
reperunadellenazionalipiùimba-
razzanti della storia, dai mondiali
coreani agli europei portoghesi, e
meno male che in panchina c’era
Giovanni Trapattoni.
Nel 1976 pochi s’accorgono che la
Cecoslovacchia si qualifica batten-
do Inghilterra e Portogallo. La fase
finale si gioca in Jugoslavia: in se-

mifinale i cechi mettono al tappe-
to l’Olanda vice campione del
mondo con un roboante 3-1 nei
tempi supplementari e in finale la
Germania Ovest campione del
mondoed’Europa incarica. I tede-
schi avevano battuto, anche loro
ai supplementari, per 4-2 i padroni
di casa del solito Dzaijc, ma non è
più la squadra di due anni prima
con Dieter Müller al posto di Gerd:
2-2, si va ai rigori, Hoeness se lo fa
parare da Viktor, mentre il baffuto
Panenka resta nella storia con il
cucchiaio che da la vittoria alla Ce-
coslovacchia.
Nel 1992, come detto, la Danimar-
caarrivaalla fase finaleper squalifi-
ca della Jugoslavia e pareggia con
l’Inghilterra,perdeconlaSveziapa-
drona di casa, ma fa fuori la Fran-
cia di mister Platini. La squadra di
Möller-Nielsen gioca un calcio fat-
todidifesa econtropiedecon l’aria
dichisadinonaverenientedaper-
dere e con una storia da racconta-
re:nel frattempo, infatti, sivennea
sapere che la figlia di Vilfort, Line,
era inospedale inDanimarcamala-
tadi leucemiaeche,dopoognipar-

tita, suo padre tornava in patria
per assisterla. Nonostante ciò, Vil-
fort si presentò regolarmente in
campo a Göteborg per la finale
contro laGermania,nella qualese-
gnòil2-0chedi fattochiudeval’in-
contro e dava ai danesi il titolo di
campioni d’Europa. Purtroppo per
il giocatore, al successo professio-
nale non coincise quello familiare,
perché sua figlia morì poche setti-
mane più tardi. Senza dimenticare
la semifinale con l’Olanda vinta ai
rigori, con l’errore dell’ultimo Van
Basten.
Catenaccioecontropiedesonosta-
te anche le armi della Grecia, nel
2004 in Portogallo, che esordisce
con un monito che pochi com-
prendono, vincendo 2-1 contro i
padroni di casa, pareggia con la
Spagna e perde con la Russia, ma si
qualifica.Diqui inavanti i tremira-
coliche laportanosul tettod’Euro-
pa, nei quarti Charisteas elimina la
Francia campione in carica, un gol
su calcio d’angolo e tutti dietro. In
semifinale stesso copione, Dellas
infila la testa tra i difensori cechi e
porta laGreciaalla finalecolPorto-
gallo, che sulla carta sembra scon-
tata, ma Rehhagel sa come impo-
stare la partita, decisa dal solito
Charisteas di testa, i portoghesi so-
no in lacrime, i greci ubriachi di
gioia. Il calcio più bello, quello di
Repubblica Ceca e Portogallo ha
perso, quello più efficace e spara-
gnino ha vinto, ma questa nel cal-
cio non è mai stata una sorpresa.
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Difficile caratterizzare tre
edizioni così distanti tra lo-
ro nel tempo da un punto
di vista tattico. Nel 1976 è
appena scoppiata la rivolu-
zioneolandese,masonoi te-
deschi a farla da padrone e
già si parla di zona mista,
ma nessuno schiera ancora
i due centrali come gli oran-
ge, il libero è intoccabile.
Nel 1992 il Milan di Sacchi

è già leg-
genda, la
zona con-
quista il
mondoin-
tero. Ma a
livello di
nazionali
vincono
quelle che

ancora sanno giocare “sugli
altri”, soprattutto incompe-
tizioni dove il minimo erro-
recostacaro.Vedi laGerma-
nia a Italia ’90, la Danimar-
ca agli Europei. E nel 2004,
quando ormai nessuno gio-
capiùcol liberoe lazonaè il
sistema di gioco dominante
vince la Grecia che si difen-
deindiecieconlepalle inat-
tive costruisce le sua letali
azioni da gol.

I giocatori della Danimarca esultano dopo il gol della vittoria contro la Francia, nel girone di qualificazione alle semifinali. La Francia era allenata da Michel Platini

■ di Francesco Sangermano

«Non chiamatelo Calimero» gioca
d’anticipo il cittì. Eppure la sensa-
zione con cui Riccardo Montolivo
lascia il ritiro della Nazionale diffi-
cilmente può essere diversa. Da
“intruso” era entrato e come tale (e
come da previsioni) ne è uscito do-
po soli tre giorni. Con la sensazio-
ne che, dichiarazioni ufficiali a par-
te, tutto fosse già scritto e il «pre-
mio alla stagione» (sono parole di
Donadoni) si sia esaurito dalla do-
menica al martedì.
«È una decisione che ho preso sol-
tanto ieri sera (martedì, Ndr) e che
ho comunicato al giocatore prima
di diramare la lista ufficiale all’Ue-
fa» è la versione ufficiale che forni-

sce il tecnico in sala stampa. Dove
le lodiper il centrocampistaviola si
sprecano:«Nonimmaginavoditro-
varlo così bene e così cresciuto -
spiega - in questi giorni ha lavorato
benissimo, ho deciso pensando al-
la quadratura della rosa ma per lui
vedoungranfuturo».Lui,Montoli-
vo, incassacon fair play («Mi aspet-
tavo questa esclusione, non sono
deluso») ma alla “disponibilità” di
Donadoniatenerloper l’amichevo-
ledidomaniseracolBelgioe,maga-
ri, anche a portarlo in Austria ri-
sponde con un garbato “no, gra-
zie”.Dopo l’allenamento di ieri po-
meriggio il talento viola ha saluta-
to i compagni facendo loro il classi-
co “in bocca al lupo” ed ha iniziato
le sue vacanze in attesa, come pare,

di una chiamata per le Olimpiadi
che gli farebbe saltare i preliminari
di Champions’ con la Fiorentina.
E così, con l’organico ormai defini-
to, Donadoni ha iniziato a plasma-
re la sua Azzurra lontano da occhi
indiscreti. L’allenamento pomeri-
diano s’è svolto infatti dietro a bar-
riere mobili alte tre metri che han-
no sostanzialmente “blindato” gli
Azzurri da ogni possibile influenza
esterna.Untasto,questo, sucuiDo-
nadoniavevagiàinsistitopreceden-
temente invitando i suoi giocatori
a «non parlare più di mercato con-
centrandosi solo sulla Nazionale».
Difficile, visto che Coverciano in
questi giorni è stato un crocevia di
procuratori, spogliarelliste e, ieri
mattina, di una decina di attivisti

diGreenpeacevestitidaorangoper
protestare contro la Ferrero e l’uti-
lizzo eccessivo di olio di palma del-
la foresta indonesiana dove vivo-
no, giustappunto, gli oranghi.
Il ritiro di Baden è comunque alle
porte. Ma prima di approdare in
AustriagliAzzurrisonoattesidoma-
ni sera dall’amichevole col Belgio,
appuntamento al quale Firenze (ri-
masta priva di suoi rappresentanti
e storicamente “freddina” nei con-
fronti della Nazionale) ha risposto
per ora con appena 10mila biglietti
venduti. Indifferente o quasi, in-
somma. Sperando che l’esclusione
del gioiellino di casa non rinverdi-
sca anche qualche focolaio di con-
testazioneversoAzzurra.Ciòdetto,
comunque, l’unicaamichevole pre

Europeo servirà al ct per vedere sul
campo gli ultimi esperimenti pro-
vati in questi giorni. E se la base do-
vrebbe restare il classico 4-3-3, Do-
nadoniha ieri spiegatoche«tattica-
mente c’è la possibilità di variare
qualcosa».«Stiamoprovandodiver-
se soluzioni - ha quindi aggiunto -
La difesa a tre, due trequartisti die-
trounapunta ountrequartista die-
tro due punte. in uno schieramen-
toa tre in avanti». Quanto ai singo-
lipiùattesi, «DelPiero lopensoa si-
nistra,mentreCassanopuògiocare
sia a destra che a sinistra». Nessuno
dei due, però, dovrebbe partire do-
mani da titolare. In attacco, infatti,
oltre all’inamoviile Toni dovrebbe-
ro fungere da esterni Camoranesi e
Di Natale.

Arrivate per fare da
«cenerentole» si sono
fortificate difendendo
sodo e sfruttando
i pochi gol segnati

LO SPORT

LA TATTICA
La zona? Vince
chi gioca sugli altri...

■ IvoViktorhagiocatoperdi-
ciotto anni ininterrotti nel
Dukla Praga, una delle squadre
storichedell’EstEuropa.Portie-
re, nella maglia nera ricordava
Jascin,masoloinquella, conla
Nazionale ha collezionato 63
presenze, esordendo nel ’66
contro il Brasile. La vittoria agli
Europei del ’76 è stata la sua
gioia più grande, decisiva la
sua parata sul rigore di Hoe-
ness. Come premio ottenne
15.000 corone, il prezzo di due
Skoda. Con lui si ricorda il regi-
sta Panenka, autore, forse, del
primo “cucchiaio” della storia
che si ricordi e la prima punta

Nehoda. Loro hanno rappre-
sentato l’ultima grande affer-
mazione del calcio dell’Est a li-
vello di nazionali. Nel 1992 le
stelle danesi furono più di una
equella incielodellapiccolaLi-
ne brilla forte ancora oggi. Su
tuttiPeterSchmeichel, ilportie-
re, e Brian Laudrup, l’ala, il fra-
tello minore di Micheal, forse
il più forte giocatore danese di
ogni tempo, che si era chiama-
to fuori dalla Nazionale e chis-
sà se rimpiange ancora quella
scelta. Il fratello minore ha fat-
to buone cose in Germania,
meno buone in Italia con Mi-
lan e Fiorentina, ottime in Sco-
zia con i Rangers. Nel 2004, in-
vece, è Angelos Charisteas che
conle suecapocciateabbatte la
Francia nei quarti e il Portogal-
lo in finale regalando l’Euro-
peo al suo Paese. Cresciutonel-
l’Aris Salonicco ha dato il me-
glio di sé con Werder Brema e
Ajax. Bravo Otto Rehhagel ad
accorgersi di lui e a convocarlo
in Nazionale.
 fra.car.

Cucchiai e miracoli, quando vincono gli ultimi
Europei, tre edizioni a sorpresa: nel ’76 la Cecoslovacchia, nel ’92 la ripescata Danimarca e nel 2004 la Grecia

I calciatori della Grecia festeggiano l’Europeo vinto nel 2004 in Portogallo

Verso i Campionati Europei {LE SORPRESE}
LE STELLE Da Panenka a Viktor e Scmeichel

Quel rigore mai visto
e i portieri imbattibili

LA NAZIONALE Il Ct tiene sette attaccanti in rosa, sacrificato il centrocampista della Fiorentina. E l’amichevole Italia-Belgio di venerdì al Franchi è a rischio contestazione

La scelta di Donadoni: fuori Montolivo, «ma non chiamatelo calimero». Andrà alle Olimpiadi

Donadoni controlla Cassano durante gli allenamenti Foto di Lorenzo Galassi/Ap

■ di Francesco Caremani
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